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Promette di durare a lungo la polemica sugli esiti del processo 
I grandi giornali americani difendono il verdetto^ 
John Bobbitt sceglie il silenzio. I suoi genitori: «È uria vergogna» 
Tra le quinte del dibattito si trova anche un tocco antimperialista 

L'innocenza di Lorena spacca gli Usa 
Ucmra spaventati,̂  d Ecuador 
Promette di durare la polemica sugli esiti del prò- ; 
cesso a Lorena Bobbitt. Da un lato chi applaude un : 
giudizio che ha tenuto conto delle violenze subite ?'. 
dall'imputata. Dall'altro quanti (uomini soprattut- ' 
to) vedono nell'assoluzione una sorta di «apertura 
della caccia». Il complesso di castrazióne domina la ? 
scena. Ma tra le quinte del dibattito si trova di tutto: '• 
persino un tocco di passione antimperialista. ,-

: ', .-» .. '. ' •"••.-•!•:•..• , DAL NOSTRO INVIATO - r ' ' : : " ;'' : : ': ''.'• 
MASSIMO CAVALLINI 

••CHICAGO. «L'assoluzio­
ne di Lorena è una tragedia. 
E temo che significhi una so­
la cosa: it's now open season 
on men». Ovvero: s'è aperta 
la stagione di caccia contro 
gli uomini ed i loro membri 
virili. Questo ha dichiarato 
ieri tale Sidney Sillcr, capo 
d'una organizzazione ne­
wyorkese chiamata National 
Organìzation fot Men. Ed 

; una cosa è certa: soltanto un 
' macchiettistico outsider co- ; 

me lui - il suo gruppo, pur. 
nelle intenzioni serissimo, è 

;" di fatto una sorta di caricatu-
. rale risposta maschile al 

proliferare delle associazio­
ni per i diritti delle donne -
poteva tanto chiaramente 

-dar voce alla più angoscio­
sa, inconfessata e diffusa tra 
le molte paure sollevate dal 

• processo Bobbitt. Pochi, in-
I fatti, lo dicono apertamente. ? 
- Ma il verdetto di «non colpe­

volezza» emesso giovedì se­
ra dalla giuria di Manassas, 
Virginia, ha davvero freudia-,.; 
namente evocato - nel pub-

'• blico del «sesso forte» - apo- " 
calittiche immagini di peni • 
mozzati"in'sérlè. Immagini . 
che la cronaca - con preve- • 
dibilc sadismo - ha già co- ' 
minciato a registrare ed ali- ' 

; mentare. «Cyntia Mason Gii-; 

let, sotto accusa per aver ir- e, 
< l'orato con acetone e quindi ; 
incendiato il pene del mari- '. 
to - riportava ieri un'agenzia f. 
dc\\'Associateci Press - è sta- . 

. ta rilasciata sotto cauzione. ; 
Il marito, Gursham Gillet. 27 ' 
anni, s'è rifiutato di testimo-!. 
niare contro la moglie. Ed i •. 
suoi avvocati hanno annu- ; 
ciato che, una volta guarito,v 

intende tornare a vìvere con -
lei Che sia il primo segna- • 
le d'una ormai inevitabile re-

• sa? :;,..;••,•>; •?..: %-.';: '..-.:.••.*.••• 
Certamente no. Ed assai 

improbabile, ovviamente, è 
che gii esiti del processo 
Bobbitt possano davvero^ 
aprire la «stagione di caccia»' 

, paventata dal signor Siller. 
Nondimeno, non v'è dubbio 
alcuno: se il pene di John 

' Wayne Bobbit è stato il gran-
> de ed indiscusso primattore 
•'• della vicenda, il complesso 
,: di castrazione è stato l'asse 
• portante, il più intimo filo 
-. conduttore della sua trama, 

la ragione che più ha cala-
•' mitato l'attenzione del pub-
, blico e più ha condizionato, 
in queste settimane, il lin­
guaggio dei media (interes­
sante osservare l'evoluzione 

., dei termini usati per definire 
', il delitto alla base del pro­

cesso: da un quasi neutrale 
cut the penis off, tagliare il 

, pene, ad un più brutale sta-
,sh off, mozzare; per chiude­
re con un più sofisticato - e 

; più agghiacciante - slice off, 
• da slice, affettare). E proprio 
''; questo - è facile prevedere -

sarà, nei giorni a venire, il 
più duraturo degli effetti del 
processo e della assoluzione 
dil/jrena. M ^ - S -.:•••."'.>•:«- . 

Molte altre, tuttavia, sono 
• le cose che si sono a più ri­

prese intraviste tra le quinte 
" del processo. Alcune impre-
"' vedibili e lontane come le 

«manifestazioni • di massa» 
: che - molto ' brevemente 

mostrate dalle Tv americane 
- si sono svolte ieri nell'E-. 
cuador, paese d'origine di 

\ Lorena > (il che «parrebbe 
; configurare una bizzarra rie- , 

dizione di vecchie passioni.' 
antimperialiste; ma indub-

'. biamente irrestibile dev'es-
'•'. ser stata l'immagine d'una ' 
". fragile • figlia della . propria ; 

povera terra capace di so- ; 
' praffare l'orgoglio virile d'un : 
marine). Altre volutamente 

'' disgustose, come la extrava-
ganza televisiva di fine anno 

• organizzata - con John 
': Wayne Bobbit ospite d'ono­

re - da' Howard Stern, il più 
sboccato (ed ascoltato) tra 
gli enfórfa/riersarhericani del1 

momento. Altre, in'ine più 
sene ed importanti, come il 
richiamo del sempre più ri­

corrente dramma della vio­
lenza consumata tra le pare­
ti domestiche. E proprio a 
questo ha fatto riferimento 
ieri Patricia Ireland, presi­
dente della National Organi­
zation (or Women, nel com­
mentare gli esiti del proces­
so. «Siamo felici - ha detto -

• che la giuria abbia respinto 
: l'idea che una donna sotto­
posta a violenza debba fini­
re rinchiusa in una cella». ( 

Accanto a tutto questo c'è 
stato anche, in sordina, il 
processo vero e proprio, con • 
tutti i suoi complessi risvolti 
giuridici. La giuria era di fat­
to chiamata a scegliere tra 
tre possibili e diverse ipotesi. 
La prima - poi uscita 'rion-
fantc - era, appunto, quella 
della «non colpevolezza per 

temporanea follia». La se-
; conda era quella - perorata 

dalla pubblica accusa - dei-
Ma condanna per malicious 

wounding, ingiuria compiu­
ta con malizia, che compor­
tava da cinque a venti anni 
di carcere. La terza infine -

* una sorta di via intermedia -
era quella della condanna 

. per unlawful wounding, feri­
mento illegale, che compor­
tava da uno a cinque anni. 
Ma anche in questo campo, 

„ apparentemente arido, v'è 
stato ampio spazio per se-

. quenze da telenovela. Rile-
• vanti - attorno al momento 

clou delle lacrime di Lorena 
- le performance di alcuni 
personaggi minori? i vecchi 
zìi di John impegnati in una 
grottesca descnzionc delle 

continue aggressioni di Lo­
rena contro l'indifeso nipo­
te. Connie James, l'«amica» 
riemersa dal nulla (ed op­
portunamente fatta a pezzi 
dalla difesa) per rammenta­
re alla giuria come già tre 
anni prima, nel corso d'una 
conversazione, Lorena aves­
se minacciato di tagliare il 
pene al marito in caso d'in­
fedeltà. E infine Blair Ebert, il • 

; burbero ed anziano pubbli­
co accusatore, che esce dal­
l'aula sotto il peso d'una du- , 
plice sconfitta. Poiché lui, a • 
novembre, aveva sostenuto 
l'accusa contro John Bobbitt 
(imputato per stupro) > ed 
aveva perduto. E sempre lui 
ha quindi invano cercato, in 
una sorta di sdoppiamento 
della personalità di far con­

dannare .Lorena •Bobbitt. 
«Dopo anni di onorata car- ' 
riera - aveva candidamente •< 
dichiarato prima che i pro­
cessi cominciassero - ri- .j 
schio di passare alla storia 
come 'quello del caso del : 
pene mozzato'». Gli è anda- ; 

' ta anche peggio. Ed è passa­
to alla storia come «quello l 

che ha perso il caso del pe- . 
- ne mozzato». ">...->•. .-;• * 

• Nel corso di questa storia : 
a forti tinte si è persino potu- ; 

. to sorpendentemente notare ' 
- con uno sforzo di concen­
trazione - qualche brandel- ' 
lo di verità, qualche sprazzo 

v di vita autentica. È accaduto 
." alla fine, quando, nel suo • 

messaggio di ringraziamen- : 
to, Lorena ha nvelato come 
dietro il mito della «grande 

ribellione», il terrore della 
castrazione ed il furoreggia­
re delle : polemiche, altro 

. non si nascondesse, in real­
tà, che un semplice e con­
formistico desiderio di nor­
malità, il «sogno americano» 
d'una ragazza cattolica che 
credeva nell'indissolubilità 
del matrimonio. E che alla 
vita chiedeva soltanto una 
casa sua, un marito, dei figli. 

Dicono che ora - se i me­
dici lo consentiranno al ter­
mine dei 45 giorni di osser­
vazione - Lorena tornerà in 
Venezuela, dove vivono • i 
suoi e dove avevo trascorso 
la sua adolescenza. Ma non 
c'è posto al mondo, ormai, 
dove possa sperare di rico­
struirsi una esistenza norma­
le 

L'INTERVISTA 
YASMINE ERGAS 

Sociologa 

La violenza nel matrimonio accettata 
come causa di alterazione mentale 
Ma la vendetta non è la via d'uscita 

riconoscono 
che lo stupro è un trauma 
Ma le donne non vincono» 
L'assoluzione di Lorena Bobbitt rappresenta una 
conquista della giurisprudenza femminista? L'anali­
si della sociologa Yasmine Ergas: «La sentenza rico­
nosce la violenza dello stupro. Se lo stato mentale ;• 
dell'imputato è rilevante per tutti i delitti, perché 
non per quelli a sfondo sessuale?». Ma c'è il rovescio 
della medaglia: «È una linea di-difesa che rappre- ; 
senta le donne come esseri incapaci di razionalità». 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• • ROMA. Una donna evira il 
marito e viene assolta. È una 
sentenza clamorosa destinata 
ad influenzare i modelli sociali 
e culturali dei cittadini e delle 
cittadine americane. L'assolu­
zione di Lorena Bobbitt rap­
presenta una nuova conquista 
della giurisprudenza femmini­
sta o ò, invece, un segno di de-, 
bolezza delle donne? Lorena 
diventerà un modello da imita- .' 
re per tutte quelle mogli che 
non vedono via d'uscita in un i' 
rapporto matrimoniale basato 
sulla violenza? «Voglio augu­

rarmi che le donne non vada­
no in giro tagliando i peni dei 
loro compagni, ma vorrei an­
che che fosse riconosciuta la 
violenza dello stupro, il trauma 
profondo che ne deriva». È l'o­
pinione di Yasmine Ergas, so­
ciologa attenta allo studio del­
le problematiche femminili, 
profonda conoscitrice della; 

1 realtà statunitense. L'abbiamo 
raggiunta telefonicamente nel­
la sua casa di New York per 
chiederle un'analisi del caso 
che ha sconvolto il mondo in­
tero: «Intendiamoci io trovo ef­

ferato il comportamento della 
Bobbit, ma non credo che sia :: 
stata applicata la legge del ta-
glione. La giuria ha ritenuto 

. possibile che la violenza ses- '.' 
sualc possa produrre uno stato ' 
traumatico che altero la razio­
nalità di un invididuo. È questo 
il nodo della vicenda. Se lo sta- '. 
to mentale dell'imputato 6 rilc- • 
vante per tutti i delitti perché lo 
stesso non deve valere nella ; 
sfera degli abusi sessuali?». ;•••.;. 

Che effetti può avere una ' 
«entenza del genere sull'Im­
maginario degli americani?. : 

È un verdetto clamoroso per-. 
che gioca su una simbologia ' 
centrale. Aver tagliato il pene, -
ovviamente, non 6 come aver 
tagliato un mignolo. Ci sono 
stati casi di donne che, esaspe­
rate dalla violenza, hanno uc­
ciso il marito e sono state as­
solte. Ma questa vicenda ha un , 
effetto ancora più dirompente 
sull'immaginario perché viene ' 
evocato un universo simbolico . 
molto potente. C'è l'immagine • 
della donna castratrice che fa 

molta paura agli uomini. C'ò 
' uno stupro a cui si risponde : 
: con un alti- atto connesso alla 

sessualità. E poi c'ò l'idea delle 
• vendetta: tu mi stupri, io ti ca-
f stro. In pratica la legge dell'oc-
• chio per occhio, dente per 
' dente. Una legge antica, molto 
. lontana dalla nostra idea del 

delitto e della pena. Questo, 
diciamo, ò quello che una vi-
cenda del genere evoca nella 
gente. Ma sul piano analitico e 

- giuridico il discorso ò molto di-
' verso. - • ._;:.-•-.,•• • <•• -
'' '; Alcune associazioni femmi­

niste hanno gioito per l'esito . 
del processo. Sul plano del 
diritto questa 6 una conqui­
sta per le donne? 

' Personalmente credo che que­
sta sentenza metta le donne 
sulla difensiva. Al fondo c'ò 
un'idea di debolezza. «Le don­
ne che subiscono violenza non 
hanno la possibilità di una via ' 
d'uscita razionale». Una parte 
del femminismo americano 
contesta questa linea di difesa 
perché rappresenta le donne 

come essere incapaci di razio­
nalità. In questo modo si ripro­
ducono i solili stereotipi fem­
minili. ... • •.. " : 

Però è anche vero che John 
Wayne Bobbitt era stato as- : 

. solto dall'accusa di stupro. 
E non è il primo caso. La glu-

' risprudenza occidentale è 
dalla parte degli uomini? . 

Questo è il nodo della vicenda. 
Negli Stati Uniti la colpevolez­
za di un individuo ò fortemen­
te influenzata dai fattori men­
tali. Se tu ammetti che nel dirit­
to penale lo stato mentale del­
l'imputato ò rilevante, allora 
perché non-riconoscere que­
sta funzione anche alla violen­
za subita all'interno del matri­
monio? La giuria ha fatto un di­
scorso molto semplice: «Lo 
stupro ò una violenza che può 
produrre uno slato traumatico. 
E chi ò in quello stato può 
compiere gesti irrazionali». Se 
noi fossimo di fronte al caso di : 
un signore che ha accollellato 
una persona che lo torturava, 
questo ragionamento giuridico ; 

ci sembrerebbe normale. È 
quando si tocca la sfera della 
sessualità - che tutto sembra , 
sconvolgente. . 

Qua) è, allora, li fattore ne­
gativo di questa sentenza? 
Potrà spingere le donne a ri­
spondere. alla violenza con ' 

. la violenza? 
Le donne devono decidere: 
vogliamo una normativa che 
tenda a legittimare dei com- . 
portamenti non desiderabili o 
vogliamo imporre un livello 

- più alto di interpretazione del • 
diritto? In altre parole: la sen­
tenza Bobbitt fa passare l'idea ' 
che le donne possano farsi 
giustizia da sé e che comun­
que non ò grave se, in una si-. 
tuazione di sofferenza, non si 
sforzano di trovare una solu­
zione più razionale. Non sa­
rebbe meglio avere un diritto 
che dice: «Devi trovare un altro ; 
modo per uscirne». Bisogna 
che la società aiuti le donne 
vittime di abusi all'interno del 
matrimonio, fornendo loro de­
gli strumenti (una casa, un 

supporto psicologico) per 
uscirne senza usare la violen­
za. Il problema è che la nostra 
società ha molte difficoltà a ri­
conoscere come un delitto la 
violenza subita dalle donne, 
soprattutto all'interno del ma­
trimonio. Per esempio si fa fati­
ca a riconoscere la paura dello 
stupro nell'ex Jugoslavia come 
causa di richiesta d'asilo. 

. ' Da Anita Hill alla condanna 
di Mike Tyson, sembra che 
in America sia In atto una ve­
ra e propria guerra tra i ses­
si. Lei è d'accordo? • .. . 

Non credo che si sia un odio 
fra i sessi, esiste soltanto una 
cultura più forte dei diritti fem­
minili. Negli Usa le associazio­
ni delle donne sono state ca­
paci di promuovere delle tra­
sformazioni del diritto. Biso­
gna anche tenere conto del 
fatto che qui la giurisprudenza 
ha un forte impatto in teimini 
di politica sociale. La sentenza 
stabilisce un precedente. Que­
sto tende ad aumentare l'uso 
del sistema giuridico, 

-D'in Wayne 
Bs-sbitt 
Scio Irene 
Pivetti 
e Alberto 
Bevilacqua 
Al centro 
Lorena Bobbitt 
In basso 
alcune donne 
che 
assistevano 
al processo 

\ Contrari Bevilacqua e la Marzotto 
Favorevoli Irene Pivetti e Acquaviva 

Lìtalia si schiera 
sull'assoluzione 
dell'eviratrice 
L'assoluzione di Lorena Bobbitt fa discutere anche 
in Italia. «Decisione orribile» dice lo scrittore Bevilac­
qua. Ma il sociologo Sabino Acquaviva avverte: è 
una sentenza che ha un valore pedagogico. Non è 
una vittoria delle donne, sostiene Lidia Menapace, 
esponente storica del movimento femminista. Pivet­
ti della Lega: «umanamente la capisco. L'urologo 
Belgrano: «numerosi i casi di evirazione parziale». • 

VICHI DE MARCHI 

M Un'America divisa, anco­
ra sotto choc, si interroga sul­
l'assoluzione di Lorena Bob­
bitt, incapace di intendere e di 
volere quando, recidendo il 
pene del marito, penso di po­
ter interrompere la lunga cate­
na di violenze e umiliazioni 
che la teneva inchiodata a 
John Wayne. Uscito dalle cro­
nache nere per diventare una 
sentenza destinata a «far scuo­
la», il caso Bobbitt-Wayne col­
pisce più oggi che ieri. Lontani 
1 sorrisi ironici, l'atmosfera da 
circo che l'hanno accompa­
gnata, la vicenda di Lorena l'e-
viratrice fa di nuovo discutere. 
Ben più che se il marito lo 
avesse amazzato o se fosse 
stata sbattuta in prigione. Divi­
sa l'America ma divise anche 
le opinioni in Italia. Per lo scrit­
tore Alberto Bevilacqua quella 
dei giudici di Manassas «è una 
decisione orribile». Mentre il 
sociologo Sabino Acquaviva vi 
scorge un contenuto culturale 
e morale che va oltre il tragico 
caso Bobbitt, «siamo di fronte 
ad una sentenza che ha un va­
lore pedagogico: è una difesa 
dei diritti della donna di pro­
teggersi da ogni tipo di violen­
za sessuale». «La donna ha 
compiuto un gesto psicotico. E 
non escludo che esistesse un 
legame psicotico anche con il 
marito - sostiene l'antropologa 
Ida Magli - Quanto al gesto, 
sarebbe stato più comprensi­
bile se fosse arrivala ad am­
mazzarlo. Tagliare il pene è 
come prendersela con il coltel­
lo anziché con l'accoltellato­
re». Ma non ò esattamente que­
sto che ha scioccata l'America 
e che fa discutere in Italia? La 
decisione di distruggere non 
una vita ma il pene, simbolo 
della forza e dell'identità virile. 
Lo scrittore Nantas Salvalaggio 
non crede all'attimo di follia: 
«la castrazione era stata lunga­
mente annunciata da Lorena 
Bobbitt ad un'amica». Solo che 
«la giuria ha avuto paura di es­
sere vista come troppo ma­
schilista se avesse definito 
scondiderata la risposta della 
donna alla sodomizzazione». 
Un'America che cambia, che 
si prende la rivincita sui tanti 
casi di molestie sessuali all'A­
nita Hill e riesce ad influenza­
re, con i suoi umori profondi, i 
guidici? Una vittoria del femmi­
nismo americano? Che sia una 
battaglia femminista lo pensa 
Marta Marzotto. E ne prende le 
distanze. Si dichiara «non suffi­
cientemente femminista per 
gioire della sentenza». E ag­
giunge: «siamo di fronte ad 
una squallida e disperala sto­
ria. Ma di fronte ad un uomo 
'che pretendeva prestazioni 
violente non c'era bisogno di 
evirazioni, bastava lasciarlo, 
divorziare». Ma forse nello 
squallore della sua vita, l'im­
presa civile dell'abbandono 
sarà apparsa a Lorena ben più 
difficile, mollo meno praticabi­
le di un taglio reciso al pene 
del marito. E se l'ex contessa 

' Marzotto pensa che si tratti di 
. una bandiera femminista, non 
• lo pensa Lidia Menapace, una . 

delle esponenti storiche del 
movimento delle donne, per 
nulla soddisfatta della senten­
za americana. «Sono contenta 
che la poveretta se la cavi con . 
l'ipocrita pena di -15 giorni da 
passare in clinica. Ma se si fa 
strada fra le donne la cultura 
della vendetta giustizialista si 

• corrono grossi pericoli. In 
mancanza di una legislazione • 
che sostenga apertamente che 
nemmeno il marito puO pre­
tendere • prestazioni sessuali 
non coasensuali prevalgono, 
tra le donne, i tentativi di ven­
detta. Succede negli Usa ma 
anche in Italia». Nessuna tutela 
della donna all'interno della ' 
famiglia. È questa la tesi anche 
di Irene Pivetti esponente della 
supermaschilista Lega di Bossi. 
Lei è ben contenta che «quella 
poveretta sia stata assolta». So­
stiene, infatti, che «dalla vio­
lenza sessuale 6 difficile difen­
dersi, praticamente impossibi­
le se essa avviene all'interno 
del matrimonio. 11 gesto di Lo­
rena non lo giustifico razional­
mente o giuridicamente ma in 
termini umani st. Se la società 
non interviene nel creare 
un'altra cultura verso la don­
na, di rispetto dentro e fuori il. 
matrimonio, se si sbeffeggiano 
le poche leggi esistenti, cosa si 
può pretendere?». 

All'indomani del verdetto si-
spulciano le cronache giudi 
ziarie per trovare casi analo­
ghi. Esiste una Lorena Bobbitt 
in Italia? Secondo il profeNSor 
Manuel Belgrado, un urologo 
italiano che si occupa di rico­
struzione del pene, i casi di le­
sioni parziali al pene sono più 
frequenti di quanto non si cre­
da. «Non conosco nessun caso 
di evirazione completa da par- ' 
te di una donna avvenuto in 
Italia. Sono molti invece gli uo­
mini che si rivolgono a noi per 
aver subito lesioni parziali da 
parte di donne che avevano 
perso il "controllo" - spiega 

. Belgrano - È difficile però 
quantificare il fenomeno per­
chè molti non denunciano le 
lesioni nel modo in cui sono 
stale realmente provocate. Per 
vergogna o perché sanno di 
essere stati in parte "istigatori" 
preferiscono raccontare di im-

• probabili incidenti, di rocam­
bolesche cadute o altro». Ma 
ecco, seppellito negli archivi di 
trent'anni fa, riemergere un 
dossier su Maria Di Slasio, na­
poletana quarantenne che evi­
rò il giovane amante in procin­
to di abbandonarla e che per 
questo fu condannata dal Tri­
bunale di Napoli a quattordici 
anni di reclusione. Di lei si ri­
corda l'amicizia in carcerecon 
Pupetta Marasca, vedova del 
boss Pascalone di Nola che fe­
ce uccidere l'assassino del ma­
rito. Due donne, si ricorda an-

' cora, solidali nel aver difeso. 
^ ciascuna n modo proprio, il lo­
ro onore colpito. 


